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LA MORTALITÀ DEI TUMORI IN ITALIA

Si stima che nel 2012 in Italia, i decessi causati da tumore siano stati circa 175.000 (99.000 fra gli uomini e 76.000 fra le donne). Si può affermare che mediamente ogni giorno circa 500 persone muoiono in Italia a causa di una neoplasia. 
I dati dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) indicano per il 2009 (ultimo anno al momento disponibile) in circa 175.000 i decessi attribuibili a tumore (tra gli oltre 588.000 dovuti a tutte le cause in quell’anno). Le neoplasie rappresentano la seconda causa di morte (30% di tutti i decessi), dopo le malattie cardio-circolatorie (38%). Il peso dei tumori è più rilevante tra gli uomini, dove causano un numero di morti leggermente superiore a quello delle patologie cardio-circolatorie (34%), che tra le  donne (25% dei decessi). 

Il tumore che, in base alle stime, ha fatto registrare nel 2012 il maggior numero di decessi è quello al polmone (34.500), seguito da quello del colon-retto (quasi 20.000), del seno (13.000), dello stomaco (11.000) e della prostata (7.900). 
Tra gli uomini, il carcinoma del polmone risulta la prima causa di morte oncologica in tutte le fasce di età, rappresentando il 15% dei decessi tra i giovani (0-49 anni), il 31% tra gli adulti (50-69 anni) e il 26% tra gli ultrasettantenni. Tra le donne, il cancro della mammella si colloca al primo posto in tutte le fasce di età: rappresenta il 28% dei decessi tra le giovani, il 21% tra le adulte e infine il 14% tra le ultrasettantenni. 
Le caratteristiche demografiche di una popolazione possono influenzare il numero di tumori diagnosticati. In virtù del costante invecchiamento della popolazione italiana, anche se l’incidenza si mantenesse costante, il numero di diagnosi tumorali è inevitabilmente destinato ad aumentare nel corso del tempo solo per motivi demografici. Va sottolineato che l’invecchiamento della popolazione nel nostro Paese è un fenomeno dovuto in parte alla riduzione delle nascite e soprattutto alla riduzione della mortalità, osservata sia nelle età infantili che in quelle successive, con conseguente complessivo allungamento della vita media - incremento rilevante e continuo nel tempo. Ad esempio, i nati nel 1988 avevano un’aspettativa di vita di 73,2 anni se maschi e di 79,5 anni se femmine; quelli nati nel 1998 avevano invece un’aspettativa di 75,5 e di 81,6 anni rispettivamente. In dieci anni, dal 1988 al 1998, si sono guadagnati oltre 2 mesi di aspettativa di vita per ogni anno di calendario. Questo processo è tuttora in corso: infatti l’aspettativa di vita per i nati nel 2008 è di 78,8 e 84,1 anni rispettivamente nei due sessi, il che corrisponde a un incremento medio di oltre 2,5 mesi per ognuno degli anni del decennio (http://demo.istat.it).
[image: image1.png]